
Luigi Pellegrini

S. tenente del 7° Alpini, medaglia d'argento 
al valore militare. Nato a Bassano di Sutri 
(dal 1964 Bassano Romano) il 20 marzo 
1915, morto a Pljevlja (Montenegro) il 1° 
dicembre 1941.

Allegro, ironico e affabile; coraggioso, 
determinato e sempre pronto all'azione. 
Il suo valore già risalta sul fronte greco-
albanese.
Nella guerra in Montenegro, nel momento 
più grave per le sorti della sua Compagnia, 
in forte difficoltà sotto l'attacco nemico, 
sacrifica volontariamente la propria vita in 
una azione cruciale per salvare la vita dei 
suoi alpini.

A Bassano sono intitolate alla sua memoria 
la via dove si trovava la casa paterna e la 
Scuola Media Statale.

Estratto da: “Lettere dal fronte allo zio Toto”

La mattina ci si sveglia al rombo delle cannonate e delle bombe degli aeroplani.
Di giorno bisogna stare quasi sempre nascosti; spesso però noi infischiandocene

 di tutto ci mettiamo al sole e prendiamo la tintarella. (31.3.1941)

La prima linea è un po' diversa da Via Nazionale, ma ci si sta bene.
 I più belli sono tutti in prima linea, in seconda linea quelli così così,

nelle retrovie i più …. raccomandati. (11.4.1941)

La notte di Pasqua è iniziata l'avanzata. Sono 8 giorni che marciamo giorno e notte.
 Siamo ai confini greci. Ieri abbiamo fatto una piccola marcetta di 23 ore. (21.4.1941)

Io sono sempre in Albania. [….] Il tempo qui ci sta perseguitando, piove sempre.
 Siamo attendati e dappertutto c'è un fango maledetto. [….] Ancora non siamo riusciti a toglierci i  

pidocchi. [….] Queste delizie tu non le hai mai provate.  E' così piacevole
 grattarsi tutto il giorno e non poter dormire la notte. (13.5.1941)



Quando proprio era giunto l'ordine di partenza per l'Italia, venne due ore dopo
 il contrordine di partire per il Montenegro per fare un'operazione di polizia. 

[….] Domani inizieremo la marcia su per le creste delle montagne.
 Credo che la crosta terrestre sia fatta esclusivamente di rocce

 e noi siamo incaricati di pestarle tutte con le nostre belle scarpe. (28.7.1941)

Io sto saltando per le montagne del Montenegro in cerca di ribelli.
 [….] Non posso darti particolari di quello che abbiamo fatto in questi giorni; ti dico soltanto che  

nel Montenegro se ne ricorderanno per un bel pezzo degli alpini. (10.8.1941)

Siamo andati a fare una piccola passeggiata di 14 ore. Un po' di pallottole mi sono fischiate  
intorno vicinissime, ma io col mio plotone, che aveva avuto l'incarico di occupare una quota, ci  

siamo comportati benissimo ed abbiamo assolto il nostro compito con onore.
 [….]  mancano le belle ragazze, ma mi hanno scritto che a Roma ce ne sono molte,

 vuol dire che penserò a loro. (22.8.1941)

Formazione e periodo romano

Nasce a Bassano di Sutri (dal 1964 Bassano Romano) il 20 marzo 1915, secondo di 
quattro figli  (Serafino, Luigi,  Caterina e Antonietta);  ha lo stesso nome del  nonno 
paterno e da tutti sarà chiamato “Gigi”.

Il padre Francesco era proprietario, con un altro parente, del mulino dove lavorava e 
la madre Maria si occupava della casa.
Nel 1926, all'età di 47 anni, il  padre Francesco muore in un incidente sul lavoro, 
intrappolato in un igranaggio del mulino durante una fase di  manutenzione. Dopo 
questa tragedia, Serafino, il figlio più grande che all'epoca aveva solo 12 anni, inizia  
a lavorare al mulino per contribuire al sostentamento della famiglia. Luigi e le sorelle 
continueranno la scuola.

Dopo le elementari a Bassano, la formazione scolastica di Luigi prosegue a Roma 
(scuola in Via Cavour) e successivamente al Convitto Nazionale di Macerata, dove 
frequenta il liceo scientifico. Veniva considerato “uno studente bravo”. Conseguito il 
Diploma di Liceo Scientifico nel 1934, torna a Roma dove va ad abitare in casa di 
parenti (soprattutto dallo zio Andrea). Per avere una opportunità in più, lo zio Andrea 
lo induce a prendere anche il Diploma di Abilitazione all'Insegnamento Elementare 
(nel  1935).  Successivamente si  iscrive alla Regia Università  degli  Studi  (come si 
chiamava  in  quel  periodo  La  Sapienza),  dove   nel  1940  consegue  la  Laurea  di 
Dottore in Economia e Commercio.

Nel frattempo, durante il periodo universitario, Luigi aveva iniziato l'attività lavorativa 
presso  l'Ente Nazionale della Cellulosa e della Carta.

In quegli anni Luigi ha l'opportunità di viaggiare e di coltivare la sua passione per la 



montagna.  La  sorella  Antonietta,  che  in  quel  periodo  era  a  Roma  in  collegio  a 
studiare, ricorda che il fratello era amico di Canovai (proprietario di un negozio di 
ottica in via del Corso che ancora esiste), e con lui ed altri amici andava in macchina 
a sciare a Campo Imperatore (gli sci in legno sono conservati dal nipote).

Antonietta ricorda anche che Luigi era molto ammirato dalle ragazze; le sue amiche 
del collegio aspettavano il suo arrivo perchè non passava inosservato (“alto e bello”).  
Aveva una fidanzata, ma non l'ha mai portata a casa.  

Prima di partire per l'addestramento militare Luigi aveva salutato la sorella dicendo: 
“Al mio ritorno facciamo la festa per il tuo diploma e la mia laurea”.

Scuola Allievi Ufficiali degli Alpini

Luigi si arruolò prima nei Battaglioni Universitari e poi nel Corpo degli Alpini, dove 
nella seconda metà del 1940 frequentò il corso  Allievi Ufficiali.

Una lunga lettera del 22.7.1940 scritta da Bassano del Grappa allo zio Toto, mostra 
uno spaccato della vita alla Scuola Alpini e un lato del carattere di Luigi. 
Si riporta di seguito uno stralcio:

[….] La vita militare negli alpini è molto  
dura. Qui alla scuola abbiamo moltissima 
disciplina e le fatiche non mancano. Dalle  
cinque della mattina alle sei di sera (ora  
della libera uscita) non ci lasciano in pace  
un momento; dobbiamo fare tutto di corsa:  
mi sembra di essere diventato un 
bersagliere. Tra le altre cose facciamo 
cinque ore di ginnastica al giorno. 

[….] Finora abbiamo fatto una sola  
esercitazione in montagna, che però è  
stata molto faticosa. In compenso vi è  
molto entusiasmo e non è il sudare o la  
disciplina che possono abbatterci. 

Il morale è sempre elevatissimo e spesso  
tra di noi ci facciamo pazze risate. Io  
specialmente non me la prendo di niente,  
faccio tutto ciò che vogliono con 
tranquillità e serenità, cercando sempre di  
trovare il lato ridicolo di ogni cosa, per  



poterci quindi ridere sopra: rido delle cose per cui altri si arrabbiano, facendo quindi  
maggiormente arrabbiare questi. 

[….] Oggi ci hanno equipaggiato per l'alta montagna [….] poichè dovremo fare molte  
escursioni; tra l'altro faremo tutto il ghiacciaio della Marmolada. Ora che ci sono in  
mezzo  apprezzo  maggiormente  gli  Alpini:  gente  in  gamba,  pronta  a  qualsiasi  
sacrificio ed a qualsiasi fatica, e sono orgoglioso di appartenere a questo corpo.

Da queste parti buon vino e ottima grappa non mancano e quando ci si sente un po'  
demoralizzati un buon bicchiere – tanto per dire – ci risolleva subito; io,  anche se  
finora non sia stato mai  demoralizzato, il  buon bicchiere me lo son fatto  sempre  
ugualmente.[….]

Compiuto  il  corso  Allievi  Ufficiali,  Luigi  chiese  di  essere  destinato  a  reparti  
combattenti, ottenendo il comando di un Plotone di “Penne Nere” del 7°  Alpini, nella 
79a Compagnia del Battaglione Belluno - Divisione Pusteria.

Prima di partire per la guerra, a Belluno stava a pensione presso dei signori che si 
erano molto affezionati a lui (dopo la morte di Luigi scriveranno commossi alla sua 
famiglia  per esprimere il loro affetto e la loro stima).

Il fronte greco-albanese

Nel marzo 1941, la Compagnia viene inviata in prima linea sul fronte greco-albanese, 
nella zona montagnosa dell'Albania verso i confini con la Grecia. Le  lettere allo zio 
Toto  scritte  in  questo  periodo,  mostrano  uno  spaccato  delle  difficoltà  e  pericoli 
incontrati e delle fatiche sopportate, ma anche la voglia  di vivere di un gruppo di  
ragazzi che “si mettono al sole a prendere la tintarella e pensano alle belle ragazze”.

Luigi, come risulta dalla documentazione del comando,  “si distinse per iniziativa e  
sprezzo del pericolo. Sempre ilare e affabile sapeva accattivarsi le simpatie di tutti, e  
con l'esempio, suscitare l'ardore combattivo dei gregari”. 
Ebbe una proposta per una ricompensa al valore. 

Alla fine di luglio 1941, proprio mentre stavano preparandosi per rientrare in Italia, la 
compagnia di Luigi ricevette l'ordine di partire per il Montenegro, dove era scoppiata  
una violentissima insurrezione capeggiata da Tito, per fare una operazione di polizia.

La campagna degli alpini in Montenegro

La guerra in Montenegro è poco conosciuta e poco studiata nei libri di storia. Per una 
migliore comprensione del quadro storico, viene riportato il lavoro di Riccardo Moroni 



pubblicato  sulla  Gazzetta  Bassanese  di  novembre  2011,  che  sintetizza  alcune 
testimonianze sulla guerra in Montenegro. 

[…] La  dura  campagna  costò  oltre  cinquemila  tra  caduti  e  dispersi,  più decine di 
migliaia  di  morti  e  invalidi  fra  i  partigiani  e  i  civili  montenegrini.  L'intero  paese 
occupato fu devastato. Mussolini voleva resuscitare in Montenegro quel regno che era 
stato  del  padre  della  regina  Elena  (Nicola  I  del  Montenegro),  sottoponendolo  al 
protettorato italiano, e i nostri soldati avevano creduto di andare a presidiare un paese 
amico "restituito alla pace"  all'ombra delle baionette. Scoppiò invece una delle più 
sanguinose insurrezioni popolari mai conosciute dall'Europa moderna, con splendidi 
atti di eroismo dall'una e dall'altra parte […]. (Tratto dal libro "Occupazione e guerra 
Italiana in Montenegro. Le  Aquile delle montagne nere" 1941-1943 Luciano Viazzi - 
Giacomo Scotti).

Il libro "Diario di  Guerra, con gli alpini in Montenegro 1941-1943" riporta gli appunti 
annotati su un taccuino giorno per giorno da Vito Mantia, alpino del battaglione Feltre 
della divisione Pusteria,  appunti che testimoniano lunghi mesi di sofferenza in una 
guerriglia  infida ed atroce.  Egli  scrive mosso dal  desiderio di  dimostrare il  grande 
senso del dovere e l'amor patrio dei nostri alpini. 

Il  libro termina con una nota storica sul Montenegro e sulla guerra fra i  partigiani 
comunisti  e i  nostri  soldati,  costellata da ogni tipo di violenze. I montenegrini non 
accettarono  la  presenza  italiana  e  molti  di  loro  si  organizzarono  sui  monti. 
L'insurrezione vera e propria, organizzata dai partigiani comunisti di Tito, ebbe inizio 
il 12 luglio 1941. Le battaglie più dure vennero combattute nel vallone di Male Rijeka, 
dove le nostre truppe subirono pesanti perdite e si lasciarono poi andare a violente 
rappresaglie a Pljevlja, una piccola cittadina nella quale si era insediato il comando 
della Pusteria. Qui  un grosso concentramento di partigiani sferrò un poderoso attacco 
l'1 e 2 dicembre 1941, l'attacco venne respinto al prezzo di molte perdite fra i soldati 
italiani. 

Sul  sito  dell'Associazione  Nazionale  Alpini  troviamo  un'altra  testimonianza,  di 
Vitaliano Peduzzi,  "Sporadici fatti d'armi sul fronte balcanico": […] La battaglia   di 
Pljevlja fu certamente il più importante evento bellico del periodo che va dal luglio '41 
al luglio '42, sul fronte balcanico. Di quella battaglia, allora, se ne parlò ben poco. La 
velina che veniva dall'alto del regime a proposito di quanto  accadeva su quel fronte 
prescriveva  di  minimizzare.  Così,  ogni  tanto  appariva  nei  comunicati  ufficiali  la 
frasetta: sporadici fatti d'armi sul fronte balcanico. […] Il 17 luglio 1941 la divisione 
Pusteria  fu  inviata  in  fretta  e  furia  in  Montenegro  per  contrastare  una  fulminea  e 
impensata insurrezione dei partigiani di Tito, che avevano eliminato o bloccato i non 
robusti presidi di una divisione di fanteria. […] Notte del 1º dicembre: notte gelida, 
quel gelo che sbeffeggia la mantellina e il passamontagna dei nostri soldati (ai quali 



l'Italia dava regolarmente il peggio della propria produzione  industriale). Notte senza 
luna, ideale per chi attacca. Poco dopo la mezzanotte qualche sparatoria qua e là, per 
saggiare la nostra reazione. L'attacco vero e proprio iniziò verso la una e   trenta e 
raggiunse  la  massima  violenza  entro  un'ora.  Lo  scontro  durò  all'incirca  16  ore, 
violentissimo.[...].

L'ordine del giorno del 30 dicembre 1941 del comando di divisione dice: Alpino, scrivi 
a  lettere  d'oro  nel  libro  della  tua  vita  la  data  del  primo dicembre.  In  quel  giorno 
abbiamo veramente combattuto per la vita e per la morte e si deve soltanto al tuo 
valore, alpino, se oggi non siamo tutti, generali e soldati, con le scarpe al sole. Quanti,  
tra coloro che mi leggono, sanno di Pljevlja? Quanti la ricordano?  Pochi.  Ma questa 
rievocazione vuole essere anzitutto un affettuoso, devoto omaggio a quegli alpini della 
Pusteria che il primo dicembre 1941, fedeli all'impegno del dovere, scrissero questa 
storia con la loro vita e non la possono leggere.

La morte di Luigi Pellegrini

Per alcuni mesi Luigi con i suoi alpini fu impegnato in duri scontri con i ribelli (come 
risulta anche dalle lettere inviate allo zio Toto), fino all'epilogo della sua vita avvenuto 
all'inizio di dicembre 1941 negli aspri combattimenti di Pljevlja.

L'azione militare che ha portato alla sua morte è descritta nella lunga lettera che il 
Capitano Livio Faloppa ha scritto alla madre di Luigi il 3 febbraio 1942. Un ampio 
estratto viene riportato di seguito.

[….] A  Pljevlja, dove eravamo da qualche tempo accantonati in un grande edificio 
scolastico, orde comuniste numericamente a noi molto superiori, ci attaccarono la notte 
dal 30 novembre al 1° dicembre alle ore 2 ¼ della notte. Approfittando dell'oscurità 
riuscirono  ad  infiltrarsi  ed  a  giungere  fino  a  poche  decine  di  metri  da  noi,  e  si 
asserragliarono nelle case che circondano il nostro edificio e nella chiesa ortodossa che 
è al lato, e dall'alto del campanile possono dominare tutto il nostro fianco così che 
riescono a procurarci varie perdite.

Nella notte resistemmo tenacemente a vari assalti a bombe a mano che il valore degli 
alpini  però rese  vani.  Col  far  del  giorno il  fuoco dei  franchi  tiratori  dalle  finestre 
lunghe a feritoia fecero aumentare il numero delle nostre perdite.

Il campanile distava circa sessanta metri da noi ed era costruito sul pronao davanti al 
portone  della  chiesa.  Occorreva  far  cessare  quello  stato  di  cose  ed  il  Maggiore 
comandante di settore mi chiama e mi ordina di far uscire due squadre con un ufficiale.

Allorchè uscii dalla stanza ove era il Maggiore, Pellegrini mi si avvicinò chiedendomi 
che novità ci  fossero.  Gli  comunicai  l'ordine che avevo avuto in quel momento,  e 



subito Lui decisamente mi disse: “Faloppa, ci vado io col mio plotone”. Conoscevo lo 
slancio di Gigi, sapevo che ogni volta che c'era da andare in un posto ove maggiore era 
il rischio chiedeva ed insisteva sempre per andare Lui, e poichè lessi nel suo volto tutta 
la sua decisione ben nota, risposi: “Va bene, prepara due squadre solamente”. Mentre 
egli  riuniva gli  uomini,  appostai  a  varie  finestre  dal  lato della  chiesa  alcuni  fucili  
mitragliatori e molti fucilieri, ed assegnai ad ognuno una porta, una finestra ed ogni 
dove poteva svelarsi un centro di fuoco nemico ed a questi diedi ordine di svolgere 
all'atto dell'uscita delle squadre, intensa azione di fuoco intesa a neutralizzare ogni 
eventuale centro avversario. Allorchè tutto fu pronto e gli uomini alla porta, ordinai il 
fuoco e Gli diedi il via.

Erano le 7,25. L'osservai da una finestra dalla quale sparavo io pure, e Lo vidi lanciarsi 
deciso verso l'obbiettivo seguito da tutti gli Alpini [….]

Giunse così a 6 o 7 metri dalla porta della Chiesetta sulla quale sorge il campanile. In  
quella Lo vidi avere un attimo di arresto ed appoggiarsi ad un palo dello steccato; 
alcuni alpini Gli sono subito vicini, io non comprendo, quindi si stacca, fa due passi, 
lancia una bomba a mano contro la porta della chiesa che si apre. In un attimo egli e gli 
Alpini sono dentro. Odo scoppi fragorosi di bombe, fucilate che rintronano nel locale 
chiuso, quindi un attimo di tregua, poi gli Alpini escono, uno di essi ha sulle spalle il 
povero Gigi. Comprendo che è stato colpito e scendo alla porta a precipizio. 

Me lo porta un Alpino che Lo ha raccolto in chiesa ove è caduto sfinito. Ordino di 
portarLo di sopra, ove nel corridoio sono già altri feriti e vi è un medico. Lui mi vede e 
mi fa cenno di seguirlo. [….] il medico Gli è vicino e cerca di togliergli la giubba, ma 
egli lo scosta e dice: “dopo, dove è Faloppa?”. Mi chino su di Lui e gli domando dov'è 
ferito, Egli mi risponde: “Sai, il povero Da Rin è morto e ho qualche Alpino ferito, ma 
sono riuscito a dar fuoco all'interno”. Lo elogio, lo abbraccio, ed aiuto il medico a 
toglierGli la giubba ed assisto ansioso il medico che [….] lo esamina mentre io scruto 
il suo viso per comprendere prima che me lo dica l'entità e la gravità della ferita. [….] 
è gravissimo. [….] Prima di lasciarLo lo bacio due volte in fronte, ed ho per Lui parole 
di conforto ed augurio, quindi vado a parlare ai  reduci della coraggiosa ed audace 
uscita dal nostro Alcazar. 

Apprendo così che appena giunto a pochi metri dalla porta della chiesa, da una sottile e 
lunga finestra laterale del campanile, occultata alla nostra vista, una fucilata Lo aveva 
colpito. Egli allora si appoggiò allo steccato e, benchè esortato a rientrare rispose: “E' 
nella chiesa che devo andare” e si lanciò contro la porta aprendola con una bomba a 
mano. Appena giunto il Caporal Maggiore Da Rin comandante una delle due squadre, 
venne colpito mortalmente ed un Alpino ferito. Poi diede ordine di appiccare il fuoco e 
quindi cadde a terra sfinito per la grande perdita di sangue. 



Lo  raccolse  un  alpino,  Molta  Olimpio,  che  caricatoselo  sulle  spalle,  Lo  riportò 
nell'edificio  dove  eravamo.  Da  quando  uscì  con  le  squadre,  a  quando  rientrò, 
trascorsero quattro o cinque minuti. Nel rientro le squadre ebbero altri due feriti. [….]

Restammo bloccati, e continuammo a combattere l'intero giorno durante il quale ogni 
cinque minuti mi recavo presso di Lui [….]. Verso le sedici del pomeriggio mentre Lo 
confortavo e l'attendente gli  frizionava i  piedi  perchè si  era lamentato di  sentirseli  
freddi [….] Gli sussurrai: “Coraggio Pellegrini, spero presto rompere il blocco che ci 
tiene chiusi e farti portare all'ospedale” ed Egli mi rispose: “Faloppa, stò tanto male, 
muoio, muoio per la mia Roma”. [….] 

Alle 18,20 riuscii a far giungere l'ambulanza fino a noi, Lo feci subito portare giù in 
barella ben coperto, Lo salutai, Lo baciai ancora e, senza attendere che altri militari  
fossero  portati  giù  sull'auto-ambulanza  ordinai  di  andare  all'ospedale  d'urgenza  e 
tornare subito.

Solo nella notte verso le 2, quando il nemico cercava ancora attaccarci, seppi che verso 
le 19,30 era salito nel Paradiso di Cantore. 

[….] L'ho proposto per la Medaglia 
d'Oro al Valor Militare, e so che il 
Comandante Generale di Divisione 
l'ha inoltrata con parere favorevole. 

[….]  Signora,  spero  quanto  prima 
poter  venire  in  licenza  in  patria, 
[….]  in  tale  occasione  verrò  a 
portarvi  l'abbraccio  che  il  vostro 
eroico  figliolo non ha potuto darvi. 
[….] 

Il corpo fu sepolto nel cimitero in 
Montenegro insieme con gli altri 
caduti  (la famiglia ha ricevuto, in 
seguito, alcune fotografie della 
tomba). Il Comandante di 
Compagnia volle tenere, come 
ricordo, il suo orologio da polso e 
l'attendente di Luigi  la sua penna 
stilografica. Successivamente il 
capitano Faloppa è andato personalmente a trovare la madre di Luigi.



Commemorazione

Per volere del Ministro delle Corporazioni vennero intitolati al nome di Luigi Pellegrini  
il Dopolavoro ed il Gagliardetto dell'Ente Nazionale della Cellulosa e della Carta dove 
Luigi lavorava prima di partire per la guerra.

La commemorazoione a Bassano avvenne nel gennaio 1942. Il giornale Il Popolo di 
Roma del 21.01.1942 riporta: “Nella Chiesa parrocchiale si è svolto il rito funebre in  
suffragio del valoroso concittadino. [….] Al sacro rito ha assistito tutta la popolazione  
con a capo le autorità e le organizzazioni del regime [….]”

Lettere alla madre da amici, conoscenti e autorità

Dopo la morte di Luigi, la madre, Maria, ricevette varie lettere da commilitoni, amici, 
dal capitano della compagnia Faloppa (ampiamente riportata), dal cappellano militare 
del battaglione, dal comando degli alpini, dai signori dove era stato in pensione a  
Belluno.

Le lettere evidenziano l'affetto e la stima da cui era circondato da parte di tutti  e 
raccontano alla madre l'eroicità del figlio e alcuni frammenti di vita, a volte banali a 
volte allegri, ma spesso molto drammatici, vissuti dal figlio insieme a loro.

La medaglia al valor militare

Finita la seconda guerra mondiale, con 
Decreto del 6 aprile 1946, Umberto di 
Savoia Principe di Piemonte Luogotenente 
Generale del Regno, ha conferito la 
Medaglia d'Argento al valor militare al 
Sottotenente  7° Alpini (alla memoria) Luigi 
Pellegrini con la seguente motivazione:

“Comandante di un plotone, violentemente  
attaccato da forze soverchianti, respingeva  
più volte l'avversario a colpi di bombe a  
mano. Visto che un forte nucleo di nemici  
asserragliato in un edificio causava gravi  
perdite al reparto, si lanciava alla testa di  
pochi animosi per snidarlo.   



Ferito gravemente, nonostante fosse esortato dai dipendenti a desistere dall'azione,  
persisteva impavido nella lotta,  e,  slanciatosi verso la porta del caseggiato, dopo  
averla  abbattuta  a  colpi  di  bombe  a  mano,  vi  penetrava  e  disponeva  per  la  
soppressione dei difensori. 
Sfinito per la perdita di  sangue e riportato a braccia nelle linee,  prima di  essere  
medicato  si  preoccupava  di  comunicare  al  comandante  di  compagnia  la  riuscita  
dell'azione. Spirava all'ospedale dichiarandosi fiero di offrire la vita per la patria.” 

Pljevlje (Balcania), 1° dicembre 1941

Via Luigi Pellegrini a Bassano

Nel dopoguerra, nel 1946, il Comune di 
Bassano, in onore e ricordo di Luigi Pellegrini, 
intitolò al suo nome la via nel centro storico del 
paese dove si trovava la casa paterna e dove 
Luigi era nato (“alle scalette” - num. Civico 15).

Alla cerimonia, con la posa della targa all'inizio 
della via, parteciparono anche le scuole di 
Bassano. (In precedenza la via si chiamava 
Pietro Simoncelli; tale nome venne spostato alla 
stradina, nelle vicinanze, che collega via Roma 
con via dell'Ospedale.)

Il rientro della salma a Bassano

La famiglia continuò sempre a cercare informazioni sulla sepoltura del loro caro in 
terre lontane e difficili (siamo nel periodo della Yugoslavia di Tito, piuttosto chiusa nei  
confronti dell'occidente), ed a sperare in un rientro della salma. Per lunghi anni gli 



sforzi risultarono vani.

Ida, la figlia di  Antonietta, ricorda che da bambina ogni anno, a novembre, con il  
padre e la madre andavano al cimitero americano e la madre portava un fiore ad una 
tomba di un militare ignoto per ricordare suo fratello.

Finalmente, a metà anni '60, in modo casuale, Antonio (marito di Antonietta) legge su 
un  giornale  di  Roma un  articolo  dal  quale  si  deduceva  che  i  resti  dei  caduti  in 
Montenegro erano stati trasferiti in Italia ad Ancona e che l'ufficio competente per  
informazioni si trovava in Piazzale degli Eroi (a Roma). 

Antonio va in quell'ufficio, apprende che i resti di Luigi erano ad Ancona, mentre i 
pochi  effetti  personali  recuperati  (pettine, specchietto,  porta  monete),  erano già lì 
disponibili e ne ottiene subito la consegna. Ottiene anche tutte le informazioni per 
trasferire quanto restava della salma.

Nel luglio 1965, Antonio, Serafino 
(il fratello di Luigi) e Angelo (il prof. 
Patricelli marito dell'altra sorella 
Caterina) andarono ad Ancona. Lo 
zio Toto (a cui Luigi aveva scritto 
tante lettere dal fronte) aspettava a 
Roma nella basilica di Trinità dei 
Monti, dove venne accolta la 
cassetta con i resti del corpo per 
custodirla onorevolmente; la 
mattina successiva fu trasferita a 
Bassano per la cerimonia.

Sulla cassetta era posta una targa 
di ottone con inciso nome, grado, 
compagnia di apparteneza e data 
di morte. Il tutto avvolto in una 
bandiera tricolore. 

Autorità militari e un picchetto 
d'onore parteciparono al rito 
funebre ed al corteo fino al 
cimitero. La cerimonia, a cui 
partecipò anche larga parte della popolazione, fù molto sentita.

Lo zio Andrea e l'avv. Giuseppe Quaglia, amico e compaesano di Luigi, fecero un 
commosso  ed  accorato  ricordo  di  “Gigi”,  con  l'amara  considerazione  del  fratello 



Serafino: “Era partito un ragazzone grande e grosso, e torna una cassettina”. 

La Scuola Media Statale a Bassano

Nel 1967 gli venne intitolata la Scuola Media 
Statale di Bassano. Con lettera del 2 
settembre, il Preside  comunica alla signora 
Caterina, sorella di Luigi, che: “il Ministero 
della Pubblica Istruzione ha approvato la  
deliberazione del Collegio dei Professori con  
la quale questa Scuola è stata intitolata al S.  
Tenente degli Alpini Luigi Pellegrini [….]”.

70° anniversario della morte

Nel periodo successivo, per lunghi decenni, tutto sembrò caduto nel dimenticatoio e 
le nuove generazioni ignoravano la vicenda, finchè in modo del tutto casuale torna 
alla ribalta nel 2011, proprio in occasione del 70° anniversario della morte.

L'artista Mario Giancola, cercando uno studio “povero” (secondo la sua definizione) 
dove lavorare, acquista una cantina nella parte vecchia del paese, dove trova copia 
di  carteggi  che  raccontano  di  questo  alpino,  ma  soprattutto  di  questo  giovane. 
Incuriosito,  dopo qualche contatto  poco proficuo,  ne parla  con la redazione della 
Gazzetta Bassanese, dove trova Riccardo Moroni che, con tenacia e competenza, fa 
sua  la  vicenda  sviscerandola  nei  suoi  vari  aspetti  e  coinvolgendo  persone  ed 
autorità.

La scuola media di Bassano, in 
particolare,  realizza lavori di ricerca 
volti ad approfondire la figura di Luigi 
Pellegrini. Tali lavori vengono 
premiati nella manifestazione tenuta 
il 17 dicembre 2011 a Palazzo 
Giustiniani in occasione del 70° 
anniversario della morte.  La 
Gazzetta Bassanese, nel riportare 
l'evento nel numero di gennaio 2012, 
scrive: “[....] Lavori di ricerca che 
sono andati oltre le più rosee  



previsioni, siamo stati letteralmente sommersi da cartelloni che in qualche modo  
hanno illustrato e approfondito il personaggio e il contesto storico politico nel quale  
ha vissuto combattuto e morto Luigi Pellegrini; lavori spiegati con semplicità ed  
efficacia dalla professoressa Diana Elena Tristano, insegnante di storia e italiano.  
Sono intervenuti alla manifestazione [….] anche tanti parenti dell'alpino, venuti da  
fuori Bassano, che oltre alla presenza, hanno dato una loro testimonianza sulla  
personalità del cugino e dello “zio Gigi”.[....]” 

Alla fine della manifestazione, alla 
scuola media è stata consegnata 
una  pergamena, in ricordo 
dell'avvenimento. 
Inoltre, il mese successivo, la 
signora Antonietta (sorella di Luigi), 
per ricordare la figura del fratello, 
effettua una donazione in denaro 
alla scuola media intitolata a Luigi 
Pellegrini, finalizzata all'acquisto di 
sussidi multimediali per arricchire il 
laboratorio di informatica.

La  commemorazione,  di  fatto,  si  conclude  nell'ultima  parte  dell'anno  2012,  con 
l'apposizione di una targa da parte dell'Amministrazione Comunale. Nel numero di 
dicembre della Gazzetta Bassanese all'evento viene dato ampio risalto. Si riporta un 
breve stralcio:

 “[....] Il 1° dicembre 2012 presso  
l'edificio scolastico della Scuola  
Media Statale, l'Amministrazione 
Comunale ha inaugurato una targa 
a ricordo del 70° anniversario della  
morte  del Sotto Tenente degli alpini  
Luigi Pellegrini (medaglia d'argento  
al valor militare) a cui  la scuola è  
intitolata dal 1967. Alla cerimonia  
hanno partecipato, oltre agli alunni  
e  i docenti della scuola stessa, il  
Dirigente Scolastico, il Sindaco e una  
delegazione dell'Amministrazione Comunale,  il Parroco, una rappresentanza della  



Associazione Nazionale Alpini di Roma, una rappresentanza dell'Associazione Arma  
Aeronautica di Bassano Romano, i parenti di Luigi Pellegrini, la Banda di Bassano  
Romano, l'Associazione Bassanoinfoto che ha immortalato la manifestazione e,  
naturalmente, l'Associazione Culturale la Rocca con Riccardo Moroni che, oltre a  
fare un quadro storico di quella guerra che è costata la vita a migliaia di Alpini, ha  
ricordato come si è arrivati a quella giornata, che ha chiuso il cerchio aperto a  
novembre dello scorso anno con  un articolo apparso sulla Gazzetta Bassanese dal  
titolo "Un Eroe dimenticato di una guerra dimenticata"..[....]” 

Materiale rimasto alla famiglia

Le cose e i ricordi di Luigi rimasti, sono in possesso di vari parenti. La maggior parte 
sono conservati in originale o, in qualche caso in copia, dal nipote omonimo (figlio del  
fratello Serafino). 

Un elenco viene riportato di seguito:
 Sci in legno di lunghezza m 2,10 con i quali Luigi andava a sciare nel periodo romano
 Piccozza da ghiaccio
 Collana “I Grandi Scrittori Stranieri” edita dalla UTET negli anni '30 (incompleta)
 “Nuova Collana di Economisti” edita dalla UTET negli anni '30
 Un armadio libreria in legno (castagno)
 Diploma di Abilitazione all'Insegnamento Elementare conferito a Roma nel 1935
 Cappello  Universitario  (feluca)  color  rosa  antico  della  Facoltà  di  Economia  e 

Commercio
 Laurea di dottore in Economia e Commercio rilasciata dalla Regia Università degli 

Studi di Roma il 20 giugno 1940
 Giacca della divisa di alpino
 Cinturone in cuoio
 Due cappelli da divisa del 7° Alpini, uno dei quali è il classico e caratteristico cappello 

con “penna nera”
 Targa in  ottone  che era  posta  sulla  cassetta  che  ha  riportato  i  resti  del  corpo a 

Bassano con la bandiera che avvolgeva la cassetta stessa
 Lettere scritte da Luigi allo zio Toto nel periodo 1940 – 1941
 Foglio del giornale Il Popolo di Roma del 21.01.1942 che riporta la notizia del rito 

funebre a Bassano
 “Santino” funebre alla memoria
 Quadro con ritratto di Luigi in divisa da alpino
 Medaglia d'Argento al valor militare conferita con  Decreto del 6 aprile 1946
 Memoria funebre dell'avv. Giuseppe Quaglia in occasione del funerale (luglio 1965) 
 Lettere alla signora Maria, madre di Luigi, da parte di :

 Capitano Livio Faloppa, comandante di Luigi
 Tenente Rinaldo Sozzi,  cappellano militare
 Bibi Gargiulo, amico e commilitone di Luigi
 Luisa Grandi e Fernando Grandi, amici di Belluno



 Lettera del Comando con attestati di stima e considerazione
 Lettera della Banca d'Italia che conferiva una somma in denaro in onore della 

memoria di Luigi

 Lettera della Scuola Media Statale di Bassano a Caterina, sorella di Luigi
 Fotografie che testimoniano vari momenti della sua vita:

 Periodo del Convitto Nazionale di Macerata comprese foto di gite in varie città 
italiane

 Periodo romano con varie foto anche in altre città e istantanee con gli sci 
 Periodo negli alpini a Belluno con molte foto in Montagna
 Campagna in Montenegro comprese foto della sua tomba
 Corteo funebre a Bassano nel 1965

Bassano Romano, dicembre 2012


